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Sandokan ha vinto la sua battaglia contro Lara Crof. Nell'epoca degli universi virtuali, degli eroi digitali e degli sms, sopravvive, avanza e si moltiplica il bisogno di avventura. Il gusto per l'ignoto (in un mondo che, ormai, è sempre più noto) resiste e ritorna prepotente a solleticare la fantasia degli italiani. Un bisogno che tocca di più gli "over 40", che conserva anche un pizzico di nostalgia e che potremmo definire come "il mito della Jungla nera".

Nella jungla nera dell'India vivono velenosi serpenti, tigri reali, elefanti giganteschi e temibili thugs. Per arrivarci dall'Europa bisogna oltrepassare il Caucaso e il mar Caspio, percorrere i territori impervi del Kazakistan, dell'Uzbekistan, del Turkmenistan, dell'Afghanistan e del Pakistan, vincere il deserto di Thar e la catena dell'Himalaya. 

Emilio Salgari non ci arrivò mai. Lui che sognava un destino di capitano di vascello, solcò soltanto le acque dell'Adriatico e vide a malapena le spiagge della costa orientale italiana.  Fu un limite (chi si ricorda la siepe di Leopardi?) che non fermò la sua fantasia, la sua voglia di capire, di esplorare con la mente ciò che il corpo non poteva raggiungere. Così studiò, prese la penna e scrisse. Mille e mille pagine di jungla, di mari, di animali e popolazioni sconosciute. E personaggi indimenticabili come Sandokan, il Corsaro nero, Kammamuri, Yanez, mastro Catrame. 

A cavallo tra Ottocento e Novecento fece sognare milioni di lettori sottolineando per la prima volta in Italia il valore della letteratura d'avventura come avevano fatto in Francia Jules Verne e Stevenson in Gran Bretagna. I suoi libri sono diventati un cult per generazioni di giovani anche se la critica della prima metà del Novecento si è sempre dimostrata fredda in contrapposizione ai grandi successi editoriali In questi ultimi anni Emilio Salgari e il genere letterario che rappresenta hanno ritrovato nuovo vigore anche all'interno degli studiosi di letteratura. 

Critici come Soriano e Magris, editori del calibro di Mondatori (Superpoket) ed Einaudi ("Romanzi di jungla e di mare") si sono trovati concordi nel riconoscere il valore dell'opera Salgariana. Dallo scorso mese, Fabbri ha lanciato un'operazione rivolta alle edicole. 

Un'ottantina di uscite settimanali dedicate a Emilio Salgari con volumi di pregio curati con uno stile dal sapore lontano (le illustrazioni sono tutte d'epoca): «Abbiamo trovato - ha spiegato Laura Comini della Fabbri - all'interno del nostro catalogo storico delle edizioni degli Anni Sessanta realizzate dall'allora Fratelli Fabbri editori. Abbiamo deciso di riscoprire quest'autore che è molto apprezzato non solo dai ragazzi ma soprattutto dal pubblico adulto e che ha il vantaggio di essere collezionabile». La prima uscita a settembre ha venduto circa 100mila copie e la seconda si è attestata sulle 40mila: un successo. 

Il fermento culturale salgariano ha da tempo investito Verona, città d'origine dello scrittore, che da cinque anni realizza una rassegna dedicata in collaborazione con la biblioteca civica e l'università di degli studi. Lo scorso 28 settembre è nata anche l'Associazione Salgariana: «Un progetto che avevamo in mente da tempo - ha precisato Claudio Gallo, studioso e critico di Salgari. L'associazione è nata con lo scopo di raccogliere da una parte i lettori e i fan, dall'altra gli studiosi per promuovere la figura dell'autore e dar vita a numerose iniziative culturali. Il primo appuntamento sarà a Genova in primavera per un convegno». 

Insomma, Sandokan torna alla riscossa. Per gli appassionati e per chi sfoglia per la prima volta l'opera salgariana ecco tre consigli editoriali: «Ovviamente stabilire quale libro di Salgari sia il migliore è impossibile - ha sottolineato Claudio Gallo. In questo momento mi sentirei di consigliare la lettura del "Corsaro Nero", tra i suoi libri più riusciti; delle "Due tigri", per la velocità tambureggiante della narrazione; di "Capitan Tempesta", per la sua diversità. Un libro, quest'ultimo dove prevalgono i dialoghi alla narrazione e dove il protagonista femminile rivela anche una sottile vena di erotismo»

Vita

Salgari nacque a Verona il 21 agosto 1862. Cresciuto in una famiglia di commercianti seguì un corso per diventare capitano di marina, che non portò mai a termine. L'unico viaggio in barca fu lungo le sponde dell'Adriatico. Non vide mai, insomma, quei paesi esotici che descrisse nei suoi romanzi. La sua carriera letteraria cominciò nel 1883 su "La nuova Arena" che pubblicò a puntate "La tigre della Malesia". La sua attività di scrittore fu notevole (una novantina di titoli): gli valse tanto successo ma scarsi guadagni. Da Verona si trasferì prima a Torino e poi a Genova per inseguire le promesse degli editori. Nel 1892 sposò l'attrice teatrale, Ida Peruzzi (morì in manicomio) da cui ebbe 4 figli. Nel 1897, il re Umberto lo nominò "Cavaliere della Corona". Malgrado il successo, problemi familiari ed economici minarono irrimediabilmente la sua esistenza. Tentò il suicidio nel 1910. Il 25 aprile del 1911 a Torino riuscì a togliersi la vita squarciandosi il ventre e la gola con un rasoio.

Testamento

"Ai miei editori. A voi che vi siete arricchiti con la mia pelle mantenendo me e la mia famiglia in una continua semi-miseria o anche più, chiedo solo che per compenso dei guadagni che io vi ho dato pensiate ai miei funerali. Vi saluto spezzando la penna. Emilio
